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Orario. La materia è stata la più affrontata dai chiarimenti ministeriali in risposta a interpelli negli ultimi 12 anni

Alla Asl l’inidoneità al lavoro di notte
Chi assiste disabili è esente anche se non ha i benefici della «104» ma ne ha i requisiti

Enzo De Fusco

pIl limite della prestazione di 
lavoro pari a «otto ore in media 
nelle 24 ore» si applica esclusiva
mente ai lavoratori notturni. Os
sia a chi svolge di notte almeno tre
ore del suo tempo di lavoro gior
naliero impiegato in modo nor
male oppure svolga nel periodo 
notturno almeno una parte del 
suo orario di lavoro secondo le 
norme definite dai contratti col
lettivi di lavoro. Se non c’è una di
sciplina collettiva, è considerato 
lavoratore notturno qualsiasi la
voratore che svolga per almeno 
tre ore di lavoro notturno per un 
minimo di 80 giorni lavorativi al
l’anno (riproporzionato in caso di
lavoro a tempo parziale).

Così chi svolge solo alcune not
ti di lavoro, in maniera saltuaria e 
non regolare, ma per un numero 
di notti inferiore a quello previsto

dal Ccnl o dalla legge (80 giorni al
l’anno) non può essere considera
to lavoratore notturno con la con
seguenza che allo stesso non si ap
plicherà il limite massimo di legge
(nota ministero del Lavoro 388 del
12 aprile 2005).

Il lavoro notturno è stato uno
degli argomenti in tema di orario 
di lavoro su è stato diffuso il mag
gior numero di interpelli da parte 
del ministero negli ultimi 12 anni.

È stato anche precisato che la
legge sul lavoro notturno ammet
te deroghe da parte dei contratti 
collettivi di ogni livello applicati 
nell’unità produttiva. Ma le dero
ghe devono rispettare la clausola 
di garanzia che prevede il ricono
scimento ai prestatori di lavoro di
periodi equivalenti di riposo com
pensativo o, in casi eccezionali, di 
altra protezione appropriata (no
ta n. 388 del 12 aprile 2005). 

Sono stati chiariti anche i limiti
al lavoro durante la notte.

In primo luogo, l’inidoneità al
lavoro notturno può essere accer
tata solo attraverso le competenti 

strutture sanitarie pubbliche e i 
contratti collettivi possono pre
vedere esclusioni. È in ogni caso 
vietato adibire le donne al lavoro, 
dalle ore 24 alle ore 6, da quando 
ne viene accertato lo stato di gra
vidanza e fino al compimento di 
un anno di età del bambino (arti
colo 11, Dlgs 66/2003). 

Può richiedere al datore di la
voro l’esenzione dal lavoro not
turno: 
1 la lavoratrice madre di un figlio 
di età inferiore a tre anni o, in alter
nativa, il lavoratore padre convi
vente con la stessa; 
1 la lavoratrice o il lavoratore che 
sia l’unico genitore affidatario di 
un figlio convivente di età inferio
re a 12 anni. Su questo punto il mi
nistero spiega che, qualora il giu
dice abbia disposto che il minore 
conviva a periodi alterni con cia
scuno dei genitori, questi ultimi 
potranno beneficiare di tale esen
zione nel periodo in cui dimostri
no al proprio datore di lavoro di 
convivere con il minore. La prova
della convivenza può essere facil
mente raggiunta esibendo copia 
del dispositivo della sentenza di 
affidamento congiunto al datore 
di lavoro il quale ne prende atto e 
modifica la propria organizzazio
ne del lavoro notturno. Peraltro, 
tale onere probatorio sarà di facile
assolvimento per il lavoratore, in 
quanto le sentenze in materia de
cretano le modalità, anche tem
porali,  attraverso  le  quali  può 
esplicarsi l’affidamento congiun
to (interpello n. 29 dell’8 agosto 
2008).
1 la lavoratrice madre adottiva o 
affidataria di un minore, nei primi
tre anni dall’ingresso del minore 
in famiglia, e comunque non oltre 
il dodicesimo anno di età o, in al
ternativa ed alle stesse condizio
ni, il lavoratore padre adottivo o 
affidatario convivente con la stes
sa; 
1 la lavoratrice o il lavoratore che 
abbia a proprio carico un soggetto
disabile ai sensi della legge 5 feb
braio 1992, n. 104. Al riguardo il mi
nistero spiega che potranno ri
chiedere l’esonero dalla presta
zione dal lavoro notturno solo i la
voratori che risultino già godere 
dei benefici della legge 104/1992 o
possedere i requisiti stabiliti per 
goderne.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

GENITORI SEPARATI
Se sono affidatari di minori
di 12 anni a periodi alterni,
per essere esonerati di notte
possono presentare copia
della sentenza di affidamento

MALATTIA

Niente risarcimento
per i giudici di pace
di Mauro Pizzin

Semaforo rosso della Cassa
zione alla richiesta di risarci

mento effettuata da un giudice 
di pace nei confronti del mini
stero della Giustizia e dell’Inail 
per danni alla salute, morale ed 
esistenziale, cagionati da un'in
fezione provocata dal batterio 
della tubercolosi che secondo il
ricorrente era stata da lui con
tratta nell'ambiente di lavoro.

Secondo i giudici di legittimi
tà l’obbligo di garantire l’incolu
mità fisica del lavoratore, previ
sta a a carico del datore di lavoro
dall’articolo 2087 del Codice ci
vile non è applicabile al caso in 
questione in quanto i giudici di 
pace, facenti parte della magi
stratura  onoraria,  non  sono 
pubblici dipendenti, nè lavora
tori  subordinati,  con  conse
guente esclusione anche della 
copertura Inail. Una situazione,
quest’ultima, mutata a seguito 
del Dlgs 116/17 di riforma della 
magistratura onoraria, un rilie
vo  fatto proprio anche nella 
sentenza 99/18 depositata ieri. 
L’articolo 25, comma 5, del de
creto, infatti, prevede che i giu
dici onorari di pace e i vicepro
curatori onorari immessi in ser
vizio dopo il 15 agosto 2017  data
di entrata in vigore della rifor
ma  siano assicurati dall’Istitu
to nazionale per l'assicurazione
contro gli infortuni sul lavoro e 
le  malattie  professionali  pur 
continuando a prestare attività 
da lavoratori autonomi.
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Enti locali. Non contano i tetti di orario contrattuali ma solo quelli stabiliti per legge

Straordinari liberi per le elezioni
pDurante le consultazioni elet
torali e referendarie, gli enti locali 
possono far svolgere lavoro stra
ordinario senza computarlo nei li
miti  fissati dalla contrattazione 
collettiva o dalla legge (massimo 
250 ore). Non possono invece de
rogare agli altri limiti stabiliti dal 
Dlgs 66/2003, ad esempio, su dura
ta massima settimanale, pause o ri
posi giornalieri, se non previsto da 
apposito decreto del Ministero del
lavoro, di concerto con quello per 
la Funzione pubblica. Lo afferma la
nota n. 4137 del 27 settembre 2006, 
ancora valida nel settore pubblico.

Anche lo straordinario è stato
oggetto di vari chiarimenti del mi

nistero del Lavoro. Come nell’in
terpello n. 10 del 8 febbraio 2007, 
che ha chiarito che l’attività di ag
giornamento e formazione profes
sionale può essere esclusa dai limi
ti di legge o di contratto collettivo 
solo se previsto dagli stessi con
tratti collettivi.

Così anche l’interpello n. 56 del
10 luglio 2009 ha chiarito che la 
sanzione amministrativa disposta 
dal comma 6 dell’articolo 18bis sul
superamento dei limiti di straordi
nario va applicata una sola volta, 
senza moltiplicare l’importo per 
ciascun lavoratore interessato; ciò
sia nell’ipotesi “normale” da 1 a 5 la
voratori (da 25 a 154 euro) sia in 

quella aggravata da 6 o più lavora
tori o più di 50 giornate l’anno (da 
154 a 1.032 euro e non è ammesso 
pagare in misura ridotta).

Con la nota n. 4909 del 18 ottobre
2006 il ministero ha spiegato che la 
norma sulle ferie va interpretata 
nel senso che la contrattazione col
lettiva può anche ridurre il limite 
delle due settimane per cui è obbli
gatorio il godimento infraannuale,
purché tale riduzione non vanifichi
la richiamata funzione dell’istituto 
feriale e sia occasionata da eccezio
nali esigenze di servizio o, comun
que, da «esigenze aziendali serie».

E.D.F.
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Ammortizzatori.Le nuove regole

Cigs per l’editoria
solo con un piano
di interventi mirati
Antonino Cannioto
Giuseppe Maccarone

pIl nuovo anno saluta il debut
to  per il settore dell’editoria  di 
una specifica regolamentazione 
in materia di cassa integrazione 
guadagni straordinaria (si veda 
«Il Sole 24 Ore» di ieri). Con il de
creto interministeriale, diffuso 
in questi giorni, sono stati – tra 
l’altro  definiti i criteri di accesso
alla Cigs per le causali di riorga
nizzazione aziendale in presen
za di crisi e di crisi aziendale. Co
me ribadito anche dalla circolare
ministeriale 21/17, le istanze per 
Cigs inviate per riorganizzazio
ne aziendale in presenza di crisi, 
saranno valutate sulla base di 
specifici parametri. Il program
ma di riorganizzazione che l’im
presa ha l’obbligo di predisporre
deve prevedere la realizzazione 
di interventi mirati, comportanti
investimenti che, pur tenendo 
conto dello stato di crisi del
l’azienda, servano per fronteg
giare  la  mancata  funzionalità 
della struttura gestionale, com
merciale o produttiva e siano 
idonei a gestire inefficienze e 
squilibri economici e finanziari.

Tra i compiti dell’impresa che
vuole ottenere la cassa, figura 
anche quello di individuare il 
rapporto tra le sospensioni e gli 
interventi  programmati,  evi
denziandone le modalità di at
tuazione, nonché i tempi di rea
lizzazione. Le sospensioni del 
personale devono entrare a far 
parte di un piano particolareg
giato  che  comprenda  anche 
l’eventuale gestione delle ecce
denze. Nel piano non deve man
care  un’evidenza  di  come 
l’azienda intenda attuare il recu
pero occupazionale dei lavora
tori interessati dalle sospensioni
o dalle riduzioni di orario pari o 
superiori al 70 per cento. 

Il  ripristino  occupazionale
può  realizzarsi  sia  tramite  la 
riammissione al lavoro dei di
pendenti sospesi, sia nel loro as
sorbimento presso altre unità 
produttive  della  medesima 
azienda o di altre imprese. È, 
inoltre, previsto che l’impresa 
indichi come viene data coper
tura finanziaria alle misure indi
viduate per fronteggiare la situa
zione. Per quanto attiene, inve

ce, alla causale di crisi aziendale, i
parametri  indagatori  devono 
spingersi sino alla rilevazione 
dell’andamento a carattere ne
gativo o, comunque, involutivo 
aziendale. Per la relativa eviden
ziazione l’impresa può avvalersi 
di indicatori economicofinan
ziari di bilancio quali il fatturato, 
il risultato operativo e di impresa
nonché lo stato di indebitamen
to. Gli indici devono riguardare il
biennio precedente la data di 
presentazione dell’istanza di Ci
gs e vanno riferiti all’intero com
plesso aziendale. Il Dm richiede, 
altresì, una relazione che illustri 
la tecnica di utilizzo degli indica
tori e contenga le ragioni giustifi
canti la critica situazione econo
micofinanziaria.

Un fattore valutabile, ai fini
dell’accesso  all’ammortizzato

re, è costituito dall’eventuale de
cremento  delle  vendite,  dalla 
contrazione degli investimenti 
pubblicitari o dalla diminuzione 
o  trasformazione  dell’attività 
produttiva. Anche l’assenza di 
nuove assunzioni (in particolare
quelle agevolate), nel biennio 
precedente, può essere conside
rata indicativa del trend azien
dale negativo. Il datore di lavoro 
deve specificare, in un apposito 
piano di risanamento, quali cor
rettivi intende apportare per far 
fronte alla situazione che ha de
terminato la crisi fornendo la ga
ranzia riguardo alla continua
zione dell’attività e alla salva
guardia dei livelli occupazionali.

Infine, resta, da chiarire se per le
imprese dell’editoria la decaden
za semestrale entro cui recupera
re le somme anticipate ai lavora
tori operi – alla stregua del resto 
delle disposizioni  dal 1° gennaio 
2018, come già precedentemente 
sostenuto (si veda «Il Sole 24 Ore»
del 13 dicembre 2017).
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IL DUBBIO
Resta da chiarire
se la decadenza 
semestrale per chiedere
il rimborso degli anticipi 
si applica dal 2018

Sezioni unite. Per le misure personali è necessario accertare il requisito della attualità della pericolosità sociale

Prevenzione per mafia senza presunzioni
Patrizia Maciocchi
ROMA

pNel procedimento per appli
care la misura di prevenzione per
sonale agli indiziati di appartene
re all’associazione mafiosa, biso
gna accertare il requisito dell’at
tualità della pericolosità sociale. 
Con la sentenza 111 depositata ieri, 
le Sezioni unite penali, archiviano 
definitivamente la possibilità, af
fermata da parte della giurispru
denza, di fare ricorso a delle pre
sunzioni in tema di partecipazio
ne ai clan. Secondo il principio 
meno restrittivo, dal quale le Se
zioni unite prendono le distanze, 
infatti, la conferma dell’attualità e 

della persistenza della pericolosi
tà sociale si può trarre dai vincoli 
di coesione e di solidarietà degli 
associati, a meno che non ci sia la 
dimostrazione  concreta  dello 
scioglimento della compagine, o 
del recesso dell’interessato. 

Un orientamento che il Supre
mo collegio considera superato, 
sia alla luce delle modifiche legi
slative  che ad esempio valorizza
no il fattore “tempo” e dunque la 
distanza tra gli indizi o i fatti adde
bitati e il momento applicativo 
della misura  sia dalla giurispru
denza nazionale e della Cedu, in 
particolare  della  sentenza  De 
Tommaso (si veda il Sole 24 ore 
del 24 ottobre) che, pur ricono
scendo la pericolosità delle mafie 

in Italia, aveva invitato a non re
stringere la libertà sulla base di 
«un’astratta semplificazione pro
batoria». Altra prova che il princi
pio della presunzione va superato
sta nel fatto che le decisioni suc
cessive all’entrata in vigore del 
Codice antimafia (Dlgs 159/2011, 
articolo 4) raramente si sono alli
neate a quell’ impostazione. 

Sul punto, le Sezioni unite ri
cordano anche il recente inter
vento normativo sull’articolo 4 
del  Codice  antimafia  (Dlgs 
161/2017). Un’innovazione dalla 
quale si può desumere la confer
ma dell’impossibilità di qualifica
re come appartenenza la “sempli
ce” contiguità o vicinanza al grup
po «che non sia riconducibile ad 
un’azione, ancorché isolata, che si 
caratterizzi per essere funzionale 
agli scopi associativi». 

Il Supremo collegio chiarisce
che il richiamo alle presunzioni 
semplici deve essere supportato 
dalla valorizzazione di fatti speci
fici che evidenzino la natura strut
turale dell’apporto e sostengano 
«la connessione con la fase di ap
plicazione della misura». Inoltre 
in linea con quanto si è già stabilito
in sede di applicazione della misu
ra cautelare, per la valutazione 
della persistente pericolosità, è 
necessario confrontarsi con qua
lunque elemento in grado «anche 
sul piano logico, di mutare la valu
tazione di partecipazione al grup
po associativo». È necessario an
dare oltre la dimostrazione del da
to formale del recesso dal clan, an
che  quando  questo  sia 
astrattamente evocabile, e valuta
re se il decorso di un rilevante pe
riodo di tempo o il mutamento 
delle condizioni di vita, siano tali 
da rendere incompatibile la persi
stenza del vincolo associativo.
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Cassazione. L’autorità può sanzionare la società cipriota per l’attività in Italia 

Controlli Consob sul broker Ue
pLa Consob come autorità 
del Paese che ospita la succur
sale  dell’impresa  di  investi
mento comunitaria, con sede in
uno Stato membro, può con
trollare e sanzionare il broker 
per lo svolgimento di attività di 
promozione fuori sede da parte
di soggetti non iscritti all’albo. 
La Cassazione, con la sentenza 
70 depositata ieri, respinge il ri
corso di una società cipriota, 
che sosteneva l’assenza di un 
potere  ispettivo  dell’autorità 
italiana.

Verifiche e sanzioni, a parere
della ricorrente, erano in con
trasto con i princìpi del passa
porto  europeo  e  dell’home 
country control, fissati dalla di
rettiva 2004/39/CE sui mercati 
degli strumenti finanziari (Mi
fid). Essa attribuirebbe alla sola
autorità dello Stato di origine il 

controllo sulle imprese di inve
stimento costituite nel territo
rio di uno dei paesi membri e 
con sede sociale, amministra
zione centrale o centro dell’at
tività principale all’interno del
l’Ue. Il ricorso evidenzia che i 
casi di vigilanza diretta sulle 
succursali sono tassativi e non
non riguardano il caso esami
nato.

La Corte, nega la correttezza
della lettura fornita dell’ammi
nistratore ricorrente. I giudici 
della Seconda  sezione civile, 
coordinando  le  disposizioni,
Testo unico della finanza (arti
colo 10) e direttiva, concludono
che la Consob è certamente abi
litata svolgere i controlli sulla 
succursale nel  territorio, per 
verificare il rispetto degli obbli
ghi fissati dalla norma Ue.

Nello specifico, rientra nel

potere della Consob “sindaca
re” sull’attività svolta dagli in
troducing brokers, perché que
sta si traduceva nella promo
zione fuori sede dei servizi di 
investimento  complessiva
mente offerti dalla società.

Accertamenti,  adeguata
mente motivati, che non sono 
però sindacabili nel merito dal
la Cassazione, che esclude in 
ogni caso profili di incompati
bilità tra la normativa nazionale
e quella comunitaria. Inoltre, 
proprio la direttiva Mifid pun
tualizza che «le condizioni per 
l’esercizio di attività al di fuori 
dei locali dell’impresa di inve
stimento (vendita porta a por
ta) non dovrebbero essere di
sciplinate dalla presente diret
tiva». 

P. Mac.
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Cassazione. La successione di leggi

Sanzionato il datore
che non concede 11 ore
di riposo al giorno
Uberto Percivalle
Luca de Vecchi

pIn caso di violazioni alla 
normativa sull’orario di lavo
ro e sul riposo intervenute tra 
il 2004 e il 2008, si applicano le
sanzioni già previste dal regio 
decreto legge 692/1923 e dalla 
legge 270/1934 e non quelle 
dell’articolo 18bis comma 3 e 
4 del Dlgs 66/2003 vigente nel
periodo  considerato,  ma 
abrogato dalla sentenza della 
Corte costituzionale 154/2014.

Lo ha affermato la Corte di
cassazione (sentenza 24 ) con 
riferimento al caso di una rei
terata violazione (nello speci
fico a danno di una badante) 
del diritto al riposo minimo 
giornaliero di 11 ore. La Corte 
d’appello di Milano aveva ri
tenuto che la sanzione stabili
ta dall’articolo 18bis dovesse 
essere applicata sulla base del 
numero di lavoratori cui si ri
feriva la violazione e graduan
dola tra il minimo e il massimo
a seconda del numero di viola
zioni. Il ministero del Lavoro 
aveva fatto ricorso.

La  Cassazione  ha  deciso
sulla base della sentenza della
Consulta 154/2014.

Interpellata circa la legitti
mità costituzionale del nuovo 
regime sanzionatorio, la Cor
te costituzionale ne pronun
ciava l’incompatibilità con la 
legge delega, secondo cui le 
sanzioni  avrebbero  dovuto 
essere  identiche alle prece
denti, per violazioni omoge
nee.

La Corte di cassazione ha ri
badito il consolidato princi
pio di reviviscenza della nor
mativa abrogata da altra disci
plina legislativa, a sua volta 
abrogata all’esito di declara
toria di  illegittimità costitu
zionale e ha cassato la senten
za impugnata chiedendo alla 
Corte d’appello di Milano di 
decidere nuovamente il caso 
ma applicando la normativa

sanzionatoria  più  risalente, 
prevista dal regio decreto leg
ge  692/1923  e  dalla  legge 
270/1934.

La sentenza della Cassazio
ne  conferma  un  principio 
molto utile per orientarsi nei 
complessi  meandri  delle 
abrogazioni e declaratorie di 
incostituzionalità; nel merito 
occorre tuttavia dire che  la
sentenza riguarda solo la di
sciplina sanzionatoria in ma
teria di orario di lavoro e riposi
in vigore fino al giugno 2008, 
quando, con il decreto legge 
112/2008, l’articolo 18bis del 
Dlgs 66/2003 venne nuova
mente modificato.
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IL PUNTO
La sentenza si basa
sulle modifiche legislative
e sulla giurisprudenza,
soprattutto della Corte 
dei diritti dell’Uomo

LA CONSULTA
Per le violazioni commesse 
tra il 2004 e il 2008 si applica
il regio decreto del ’23 e non 
l’articolo 18bis per effetto 
della sentenza della Consulta

TENUITÀ DEL FATTO

Rsarcimento basso ,
non vale il beneficio
di Patrizia Maciocchi

N iente tenuità del fatto per
l’ex  presidente  di

un’azienda di trasporti, con
dannato per truffa, se il danno 
risarcito dall’imputato, è di mi
nima entità sia in assoluto, sia 
rispetto  al  patrimonio  del
l’azienda della quale era al ver
tice. La Corte di Cassazione, re
spinge il ricorso dell'ex mana
ger, per la parte che riguarda 
l’applicazione dell’articolo 131
bis  che  consente  l’impunità 
quando il fatto é considerato di
particolare tenuità. 

I giudici però riconoscono al
ricorrente,  condannato  nel
l’ambito di un’inchiesta sui co
siddetti rimborsi “facili” l’atte
nuante, prevista dall’articolo 
62, n.4 del Codice penale che 
scatta, nei delitti contro il patri
monio, quando il danno patri
moniale è di speciale tenuità. 
Circostanza che la Corte terri
toriale aveva escluso, conside
rando che i tredici reati di truffa
addebitati all’imputato aveva
no comportato l’indebita ero
gazione di rimborsi che oscilla
vano dai 107 euro ai 553: importi
non compatibili con l’invocata 
attenuante applicabile, solo se 
il danno cagionato è lievissimo.

Quotidiano del

Diritto

quotidianodiritto.ilsole24ore.com
La versione integrale dell’analisi

La legge 161/2017 (articolo 4) 
conferma l’impossibilità di 
qualificare come appartenenza 
all’associazione la condotta che, 
nella consapevolezza 
dell’illecito, si muova in 
un’indefinita area di contiguità o 
vicinanza al gruppo che non sia 
riconducibile ad un’azione anche 
se isolata, funzionale al clan 

IL NUOVO CODICE

I puntichiave

Il richiamo alle presunzioni 
semplici deve essere 
supportato da specifici 
elementi di fatto che le 
sostengano ed evidenzino la 
natura strutturale 
dell’apporto, per effetto delle 
ragioni di collegamento 
espressamente chiarite
sulla base degli atti

GLI ELEMENTI DI FATTO

Il giudizio deve andare al di là 
della dimostrazione del dato 
formale del recesso dalla 
compagine e analizzare se, ad 
esempio, il decorso di un lungo 
lasso di tempo o il mutamento 
delle condizioni di vita sono 
tali da rendere incompatibile 
la persistenza del vincolo 
associativo

IL FATTORE TEMPO

Il lavoratore che svolga solo alcune notti di lavoro, in maniera 
saltuaria e non regolare, ma per un numero di notti inferiore a quello 
previsto dal Contratto collettivo nazionale di lavoro o dalla legge (80 
giorni l’anno) non può essere considerato lavoratore notturno

DEFINIZIONE

Sul lavoro notturno sono ammesse deroghe nei contratti collettivi di 
ogni livello applicati nell’unità produttiva purchè rispettino la 
clausola di garanzia di periodi equivalenti di riposo compensativo o, 
in casi eccezionali, di altra protezione appropriata

DEROGHE 

In sintesi

I genitori che convivono a periodi alterni con minori di 12 anni sono 
esentati dal lavoro notturno. Possono chiedere l’esonero i lavoratori 
che risultino già godere dei benefici della legge 104/1992 o che 
possiedono i requisiti per goderne

ESCLUSIONI 

Gli enti locali, in occasione di consultazioni elettorali, non possono 
derogare ai limiti di durata massima settimanale, pause o riposi 
giornalieri se non previsto da apposito decreto del ministero del 
Lavoro, di concerto con il ministero per la Funzione pubblica

STRAORDINARIO

La contrattazione collettiva può anche ridurre il limite delle due 
settimane per cui è obbligatorio il godimento infraannuale, purché la 
riduzione non vanifichi la funzione dell’istituto feriale e sia occasionata
da eccezionali esigenze di servizio o da esigenze aziendali serie

FERIE


